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Dal Primo maggio 1991 a oggi negli appunti di un operaio metalmeccanico à quinto livello 
Il ritomo al lavoro, dopo cinque anni di cassa integrazione, la «trattativa di giugno» 
Il congresso della Cgil, le mozioni, la maggioranza e la minoranza; là crisHndustriale 
E poi l'impegno politico, la candidatura nelle liste Pds e l'emoziofìe di uri comizio con Occhetto 

«I miei 365 giorni di 
M ROMA. «C'ero a San Gio
vanni, a sentire il concerto. 
Certo che c'ero. Per me è una 
(està. 6 il momento in cui chi 
lavora e non chiede, da un 
nuovo esempio di partecipa- " 
zione e di democrazia. Se il ' 
nuovo modo di stare in piazza . 
è ascoltare musica insieme a : 

migliaia di persone, io ci sono. 
E poi ero di nuovo un lavorato
re, dopo essere stato per cin
que anni un cassintegrato. Per 
me era un primo maggio di vit
toria, ero di nuovo in fabbrica». 
Un anno in fabbrica...in azien
da. Un anno di impegno sinda
cale, politico. Un annodi lavo
ro, quello vero, quello con gli 
orari, con il cartellino, con i 
permessi. Un anno a seguire la ' 
trattativa sul costo del lavoro, il 
congresso del suo sindacato, ' 
la Cgil, a leggere di «tagli», ri
strutturazioni, accordi. Un an- , 
no anche da candidato alla 
Camera per il Pds. Primo mag
gio 1991, primo maggio 1992. ; 
Remando Di Paolo, Nando, 50 ' 
anni, operaio di quinto livello,r 
un milione e 700mila al mese ' 
dopo 23 anni di anzianità, non 
riesce a scegliere se chiamare 
fabbrica o azienda la Fatmc. 
Quella .... che produce centra
line telefoniche era una fabbri
ca quando è stato assunto, lo 
era quando è stato cassinte
grato, oggi, forse lo è un po' di 

meno: «...tutti quei ragazzi di
plomati in informatica e assun
ti con contralti di formazione 
lavoro». . ... 

Alle 17,30 e appena tomaio, 
come oramai risuccede da 
tempo, da via Anagnina, sede 
della sua fabbrica-azienda. Vi
ve sull'Appia. in un complesso 
di 11 scale, poco meno di mille 
persone, quasi un paese. In 
quel quasi paese. Nando è po
polare, come lo è alla Fatme 
dove è entrato, come tecnico 
nel reparto collaudo e ripara
zione di piastre per centrali te
lefoniche. Aveva • 27 anni. 
Quindici anni dopo sarebbe 
stato cassintegrato, 20 anni do-

, pò è tomaio a lavorare. Co
minciare subito a ricordare il 

•> suo ultimo anno, da ieri a 365 
giorni fa, non e cosi semplice. 
Non può parlare del 1991-92 
senza parlare del 1985-1990. 
«Non ho mai perso le speranze 
di tornare in fabbrica, mai -di-

••; c e - e non mi sono mai sentito • 
un ex lavoratore. Per questo in 
quegli anni ho imparato a usa
re i computer, ho frequentato 

: la Fatme, i compagni, le as-
. semblee generali sul contratto, ; 
' quelle particolari sulla nostra 
' ristrutturazione...». Una ristrut-
* turazione dolorosa: in via Ana

gnina c'erano circa 3.500 lavo
ratori nel ,1982. più di 3.00Q. 
nell'85, ce ne sono 1.90p.,adesf 

La trattativa di giugno, il congresso della. 
Cgil, la crisi industriale, gli accordi. E poi 
la campagna elettorale, da candidato-
operaio nelle liste del Pds. Dal Primo 
maggio 1991, al Primo maggio 1992, ne-. 
gli appunti di un operaio della Fatme. Di 
nuovo lavoratore da poco più di un an
no, prima, per cinque anni, cassintegra

to. Fernando Di Paolo, 50 anni, quinto li
vello metalmeccanici. L'entusiamo per 
il lavoro, la «condizione sociale» ritrova
ta; la difficoltà di «voler bene» al sinda
cato e di «aver bisogno di spiegazioni» 
su scelte e divisioni. L'emozione di par
lare da candidato davanti alla gente, al 
segretario... 

so. «Ce ne siamo andati via im
provvisamente in tanti. 500,.' 
600 - ricorda - Il più giovane 
stava In fabbrica da oltre dieci 
anni. Manifestazioni, barricate, 
iniziative al Campidoglio, nelle 
strade, nei reparti. Divisioni e 
poi accordi. Eravamo dovun
que, sembrava possedessimo 
il dono dell'ubiquità. Ma dopo 
tanto fare, abbiamo portato a 
casa quello che si porta nor
malmente a casa quando il pa
drone taglia: dimissioni incen
tivate, cassa integrazione, pre
pensionamenti. L'unica cosa 
in più sono stati un po' di posti 
al servizio affissioni del Comu
ne per qualche cassintegrato e 
i corsi di formazione professio
nale». •• ' '-• • " 'I: 

Quei corsi di cui spesso si 
parla e si legge male sono stati 
per Nando il tran d'union col 
lavoro. Tre anni di scuola, in 

FERNANDA ALVARO 

un istituto di salesiani a Cine
città. Docenti preparati, stu
denti attenti a imparare a usare 
il computer per poi tornare, a 
scaglioni, quando le cose sa
rebbero cambiate, alla Fatme. 

«E poi alla fine, eccomi di : 
nuovo alla normalità. Ogni 
mattina entri, e ogni pomerig
gio alle 5 esci. Se penso alla 
cassa integrazione non mi pa
re che sia passato poco più di 
un anno, ma una decina d'an
ni. Non è la stessa cosa star 
fuori e venir qui, magari a par
lare con i compagni, a ritirare 
quell'assegno. Ci sei, ma sei 
cassintegrato. Adesso invece ci 
sono, lavoro, produco». Ma in 
questo anno? «Mi sono impe
gnato, come prima, più di pri
ma, ho tentalo di capire e mi • 
sono arrabbiato» Con chi? Per 
Nando sembra difficile parlare 
Poi alla fine M spiega «lo voglio 

bene al sindacato, ma alcune 
cose non riesco a capirle. Se
guo passo passo quello che ; 
succede ai vertici, ma poi vor- : 
rei i falli. Ecco noi badiamo ai 
fatti. Le spaccature, i balletti, 
sono cose che non mi piaccio
no». È ancora difficile interpre
tare quello che dice a fatica. 
Parliamo di fatti: la trattativa • 
sul costo del lavoro, il congres
so di Rimini della Cgil, Essere 
sindacato, maggioranza, mi
noranza, emendatori, la crisi 
industriale. «Quando a giugno 
sindacali, governo e Confindu-
slria si sono incontrati - dice -
ho pensato "ci risiamo, tornia
mo a pagare soltanto noi". Le 
nostre parole d'ordine, la "po
litica di tutti i redditi", mi con
vincevano, ma avevo la sensa
zione che non ne saremmo 
usciti bene Perche' Perché 
eravamo in posizione di disa

gio, perche c'era la crisi indu
striale, porche non c'era un . 
quadro politico favorevole, 
perché è stato tutto un anno in ; 
attesa delle elezioni, perché ' 
non sentivo che le tre organiz
zazioni erano unite». >•••' .;•.-.--' 

Questa parola «unità» sem
bra importantissima per Nan
do Di Paolo. Ricorda di aver 
avuto aspre discussioni con i 
compagni di sindacato e di > 
partilo, ricorda poi che si arri
vava con una sola proposta 
davanti al padrone e che dal
l'ex sezione del Pei Fatme, ora 
sezione del Pds, nessuno ha 
cambialo tessera • (quasi un 
anno fa avevamo parlato con 
lui della «svolta» ndr). «È que
sto che mi fa arrabbiare quan
do leggo sui giornali delle pro
poste della maggioranza Cgil e 
dei prevedibili no della mino
ranza - continua - le divisioni 
non pagano. E soprattutto non ; 
avvicinano, lo sono iscritto alla 
Cgil da sempre, prima che al i 
partito. Con qualche arrabbia
tura, con qualche insofferenza 
mi riscrivo. Ma i nuovi, i giova
ni, che cosa gli dico? Per esem-: 

pio ora la proposta sulla scala 
mobile l'ho letta. La sensazio
ne è. come sempre, che ci per
deremo. Ma vorrei che me la 
spiegassero meglio, che si de
cidesse anche insieme ai lavo
ratori Per carità nessuna as

semblea permanente, ma dia
logo si». ••'• 

Ma nell'anno di Nando Di 
: Paolo è entrata anche la candi- ; 

datura, alle politiche, per il 
Pds. «È stata una sorpresa - di- : 
ce - sono stato lusingato e • 
contento. Ero contento di pò- : 
ter dire alla gente che il Pds 
aveva ancora scello un ope
raio. Non era una cosa perso
nale, era molto di più. Andavo \ 
tra la gente e dicevo, sono que- ; 
sto, questo e questo, ho fatto : 
questo e quest'altro. Il mio par-

; (ito dice no al taglio dei salari,, 
propone un'iniziativa di legge 
per prorogare la scala mobile, i 
si batte perché alle donne non : 
si chieda di scegliere tra mater
nità e lavoro. Avevo la sensa-

! zione che quegli operai, quei • 
tecnici, quella gente della peri- . 
feria romana volesse sentire, '• 

; capire e poi, magari contare. E • 
poi mi sono riemoziona-
lo...quando ho parlato, insie- i 

; me ad Occhetto. con gli operai : 
della Tiburtina». E siamo ora
mai ad aprile 1992. Mancava- ; 
no pochi giorni al Primo mag
gio di oggi. Ci saranno ancora 

: almeno 10 anni lavoro per .: 
Nando di Paolo, dieci Primo ; 
maggio da festeggiare... «Vor- ì 
rei vedere altri governanti, vor
rei che il posto di lavoro fosse 
uni ci,r*<vH>a Ma mollo prima 
del 2022» • 

IL PUNTO 
GIORGIO GHEZZI 

Non è un tabù 
Ma dobbiamo; 
difendere: 
le buste paga 

• • Non si tratta di riesumare un fossile, né si vuole neon- ! 

sacrare un tabù. Quel che viene in gioco, quando oggi si di
scute attorno alla scala mobile e alla nostra proposta di prò- ; 
roga, è più semplicemente il mantenimento del potere reale ; 
di acquisto dei salari e, dunque, la salvaguardia dei livelli di ; 
vita dei lavoratori. Si calcola che una eventuale secca perdi- 5 
ta del sistema dì scala mobilepotrebbe complessivamente 
determinare la perdita, |>er uno stipendio medio, di circa • 
una mensilità peranno. .-..-•.„• ,,VÌSÌ;/-;;Ì: —«•*«..»<^:;'J 

Ma non si tratta neppure di una pura e semplice questio- • 
ne retributiva: una classi:; lavoratrice taglieggiata dall'infla
zione assai difficilmente potrà battersi per affermare più 
avanzati contenuti della contrattazione articolata e della for- ; 
inazione al lavoro, né potrà rivendicare effettive facoltà di -
codeterminazione o imporre l'esigenza di uno sviluppo ri
spettoso dell'ambiente. È dunque, nel suo significato politi
co più profondo, una questione di potere, e come tale l'ha 
bene intesa la Confindustria.-. • .•».•• .,-.... ....^.i,., 

È vero che l'attuale sistema di scala mobile garantisce il 
mantenimento del potere leale di acquisto dei salari per pò- • 
co meno della metà. E tuttavia finché non venga individua
to, a diversi livelli e con diversi strumenti, un metodo miglio
re, non ci si può disfare impunemente del vecchio ombrello, ; 
anche se mal ridotto. Ecco perché la nostra proposta di prò- ; 
roga, mentre contiene una esplicita apertura alla possibilità , 
di introdurre nuove discipline mediante la contrattazione 
sindacale, non ci precluda la possibilità di avanzare adegua- , 
te proposte nel caso di una stasi prolungata o da un esito ne-
gativodel negoziato. Del testo, tra gli scopi che ci proponia
mo c'è anche la conservazione, al tavolo contrattuale, della 
«parità delle armi» tra le parti contraenti. , . • & 

Ma ormai i tempi incalzano. La minaccia di,non pacare ,i 
«punti di maggio» equivale al tentativo di'pprréTavorato'n'«i(| 
sindacati di Ironte al fatto compiuto. Si farebbe,'còsi.' Carta ' 
straccia dei contratti, i cut accordi di rinnovo'non possono In 
realtà giustificarsi al di fuori del sistema di scala mobile. Sta 
già partendo un significativo contenzioso. Nel pubblico im
piego, poi, si violerebbero precise norme della legge qua
dro, che dispongono l'ultrattività degli accordi in vigore fino ' 
all'emanazione di nuove discipline, mentre si darebbe luo- ! 
go ad una grave disparità di trattamento tra la generalità dei ' 
dipendenti pubblici e i dirigenti (civili e militari) al cui trat
tamento economico una recentissima norma ha invece assi
curato una particolare fo-ma di sostanziale indicizzazione. 
Abbiamo presentato su questo, assieme agli altri gruppi del
l'opposizione di sinistra, una precisa interpeilanza al Gover
no. .'-•-• •--: ..--•..-••-...>.•.-i -••>,->';.'*v--'!rifc '"--'*••-•'••••w;.'3ni-r'rjt 

Ma, assieme a noi, attendono una risposta dal Governo ed 
un cambiamento di linea dalla Confindustria oltre cinque- ; 
centomilalavoratori che h inno già sottoscritto una petizione ' 
ai Presidenti delle Camere per la proroga della scala mobile, ' 
e gli altri che, con gesto cosi significativo, la sottosenveranno 
oggi stesso l'dimaRgio , - j . , 

Automatismi, salario minimo, modello tedesco 
Come si fa in Europa, e come si può fare in Italia 

Come si contratta 
oltre la scala mobile? 
In Italia le dinamiche salariali sono «governate» con 
la contrattazione e la scala mobile. Se riprenderà la 
maxitrattativa, Cgil-Cisl-Uil puntano a diminuire il! 

peso degli automatismi (o annullarlo del tutto). 
Scala mobile, salario minimo garantito, contratta
zione annua sono le parole-chiave intorno a cui si 
discute. Ci si «perde» oppure no? Aumenta il potere 
contrattuale dei lavoratori? 

ROBERTO GIOVANNINI 

• • ROMA Come si difende il 
salario reale dei lavoratori dai •-. 
morsi dell'inflazione? In Italia 
si sono fin qui adoperati due ; 
strumenti: i contratti (naziona
li e decentrati) e un meccani
smo automatico di indicizza- : 
zione dei salari, ovvero la scala -, 
mobile, dando per scontato l 
che per tanti lavoratori i con- ~ 
tratti nazionali in realtà non ,-
vengono applicati, e che per la ; 

stragrande maggioranza non ; 
c'è contrattazione decentrata. 
In queste setlimane il sindaca
to discute con quali proposte ' 
giungere alla ripresa (se ci sa
rà, e quando ci sarà) della ma
xitrattativa con governo e im
prenditori. L'idea è rafforzare 
la parte contrattata del salario 
a discapito di quella «automa
tica». -. •». 

Cosa implica questa scelta, 
ci si «perde» o ci si guadagna? 
Probabilmente, la sensazione 
diffusa tra la gente 6 che si trat
ta di un «bidone», specie per 
chi lavora in settori a scarso 
potere contrattuale. Interroga
tivi legittimi. Vale la pena allo

ra di vedere «come si fa» in Eu
ropa, quali sono le linee-guida 
per la contrattazione del sala
rio. Eccole, sotto forma di slo
gan: una «potente» scala mobi
le; tutta la sovranità salariale a 
una forte contrattazione di ca
tegoria; un «salario minimo» di 
riferimento; un salario minimo 
garantito «puro», collegato al
l'indennità di disoccupazione 
e alle pensioni; una contratta
zione annua del salario. Que
ste «parole chiave», che affiora
no costantemente nel dibattito 
di questi mesi, le troviamo an
che nelle proposte (formaliz
zate o «sommerse») di Cgil, 
CisleUil. -- ••-•'.* ,•-. 

Consideriamo per ogni «lì
nea» i possibili prò e contro, 
nel contesto dell'attuale siste
ma contratti'ale italiano. Un 
meccanismo automatico di 
scala mobile garantisce certa
mente le buste-paga dall'infla
zione, specie per le fasce di 
reddito più basse. Allo slesso 
teinpo. però, contribuisce ad 
alimentare le spinte inflazioni
stiche, e diminuisce il ruolo 

della contrattazione sindacale, 
ridotta a una piccola fetta della 
busta paga* Concentrare tutto 
nella contrattazione, rafforza 
(se garantito per legge o altro) 
il potere del sindacato, ma si 
crea il rischio di periodiche 
vertenze di categoria «iper-sa-
larialisle»; e visto che comun
que resterebbero ampie aree 
non tutelate dal contratto, pre
luderebbe nel medio periodo 
a una riduzione del salario rea
le. Il salario minimo di nfen-
mento «secco» garantisce una 
rete di protezione per le fasce 
più deboli, ma potrebbe in
centivare le imprese a sottrarsi 
all'obbligo della contrattazio
ne. Nella sua versione più am
pia, il salario minimo garantito 
crea le premesse per imposta
re un nuovo sistema di wellare 
non più basato sul lavoro, ma 
sulla cittadinanza-, si può obiet
tare che forti sarebbero i rischi 
di forme di assistenza masche
rata, che lo stato della finanza 
pubblica lo rende irrealistico, e 
che ne verrebbe stravolto il 
ruolo del sindacalo. Infine, la 
contrattazione annua del sala
rio (se il sindacato è forte e 
conta) permette una gestione 
«codelerminata» ed efficace 
della difesa del potere d'acqui
sto; tuttavia, a parte il pericolo 
di «strangolare» la contrattazio
ne decentrala, si presuppone 
un sistema di relazioni indu
striali molto «raffreddalo» e 
proceduralizzato. - pena un 
continuo e insostenibile scon
tro sociale. '••• 

Schematicamente (stando 
alle proposte formalizzate). la 

ss. 
La marcia dell'inflazione 

Media annua dell'indica dei prezzi al consumo 
nei paesi della Comunità Europea 
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Cgil si situa a metà tra automa
tismi e contrattazione; la Osi a 
metà tra contrattazione e sala
rio minimo di riferimento, la 
Uil è per una versione «spinta» 
sulla concertazione della con
trattazione annua del salario. . 

Francia, Germania, Spagna, 
o altri sistemi di relazioni indu
striali possono darci indicazio- " 
ni? Difficile: le forme delle rela
zioni sindacali sono frutto di 
condizioni specifiche naziona- . 
li non trasferibili meccanica
mente. Su tre elementi caratte
ristici di questi sistemi (loSmic 

francese, la contrattazione an
nua tedesca, il «caos contrat
tuale» spagnolo) si può però 
ragionare in prospettiva italia
na. Lo Smic garantisce bene i 
lavoratori delle fasce più bas
se, ma indubbiamente crea 
una sorta di «ghetto» di reietti: 
nel '90 c'erano un milione e 
mezzo di smicards, concentrati 
nei settori più deboli, per il 40% 
con meno di 26 anni, il 7055 
operai, il 60% donne. La con
trattazione annua tedesca fun
ziona assai bene, ne si può di
re che annulli il conflitto (ba

sta guardare le cronache di 
questi giorni); tuttavia richie
derebbe una serie di «prerequi
siti» - legali, politici e cosi via -
che al momento sembra dav
vero difficile solo ipotizzare in 
Italia. Infine, la Spagna. Una 
realtà ancora in evoluzione, 
ma con una possibile via d'u
scita «alla francese» che rap
presenta un monito per il mo
vimento sindacale italiano: un 
sistema con sindacali deboli e 
una potenziale «dittatura» sala
riale e contrattuale del gover
no. Potrebbe finire anche cosi 

GERMANIA 

Sindacalizzazione medio-al
ta, • fortissime organizzazioni 
di categoria coordinate in 
un'unica centrale sindacale 
(la Dgb), potente contratta
zione collettiva, scarso peso 
del governo nella determina
zione delle dinamiche salaria
li controbilanciato da un forte 
apparato di leggi che regola
mentano rigidamente le pro
cedure per la contrattazione e 
il conflitto. Non esiste un'indi
cizzazione automatica dei sa
lari. La contrattazione ha ca
denza triennale (o biennale) 
per la parte normativa e an
nuale per la parte salariale; si 
esercita a livello di categoria o 
di settore (assai meno su sca
la aziendale) e separatamen
te Lander per Lànder, anche 
se di norma i sindacati la av
viano laddove sono più forti e 
«trasferiscono» piattaforme e 
risultati nel resto del paese. 
Non sono previsti per legge 
salari minimi. Rappresentanti 
dei lavoratori fanno parte di 
organismi di controllo e di ge
stione delle società: è il siste
ma (definito per legge) della 
Mitbestimmung. I : contratti, 
che vengono generalmente ri
spettati da tutti i datori di lavo
ro, -•• producono ;• un s-certo 
schiacciamento del livelli re
tributivi, che ha come contral
tare un notevole divario tra re
tribuzioni contrattuali e di fat
to 

FRANCIA 

Bassissimo tasso di sindacaliz-
zazione, forte divisione tra i 
tre principali sindacati (Cgt, 
Cfdt, Fo), debole contrata-
zione collettiva, ruolo decisivo 
dello Stato sul salario e le rela
zioni industriai'. La contratta
zione settoriale e aziendcile 
con cadenza annuale prevale 
su quella nazionale di catego
ria (che in pratica non c'O," 
non esiste una scala mobile 
all'italiana, e opera un forte 
apparato di leggi su sciopero, 
rappresentanza, obbligo a la 
contrattazione e salari. I con
tratti di settore fissano tassi 
minimi di aumento salariale 
nell'anno, ma le dinamiche 
sono determinale soprattutto 
dall'intervento . diretto > dello 
Stato. Il governo «decide» la 
politica dei redditi, episodica
mente con il blocco di prezzi 
e salari • (come nell'82), e 
ogni anno determinando lo 
Smic (salario minimo inter-
professionale di crescita) i sa
lari pubblici e ovviamente i 
contributi sociali. Lo Smic va 
pagato dai datori di lavoro a 
tutti i lavoratori che abbiano 
percepito un salario inferiore 
a quello assicurato per legge. 
È legato all'indice dei prezzi al 
consumo, ma il governo può 
aumentarlo annualmente per 
decreto: nel marzo del 'ili 
ammontava a 5400 franc.ii 
mensili (1.188mlla lire), su
periore alle paghe contrattuali 
più basse . . . - , • :. 

SPAGNA 

È un sistema ancora in piena •; 
evoluzione, ma disarticolato. 
Due centrali sindacali, Ugt e 
CC.OO., che vivono fasi alter-. 
ne di riawicinamento e con- ';. 
flirto (dopo l'iniziale rapporto : 

preferenziale tra Ugt e gover
no socialista), con un basso '• 
tasso di sindacalizzazione ma' 
«rafforzate» dal sistema di eie- -; 

zioni dei consigli di impresa, 
per cui votano periodicamen- • 
te quasi tutti i lavoratori. Forte 
sostegno e regolamentazione 
legislativa a un sistema anco
ra pesantemente segnato dal 
retaggio corporativo franchi- ; 
sta: ben sei livelli contrattuali 
tra «verticali» e territoriali, an
che se di fatto predomina la '', 
contrattazione a livello di im
presa (per le medio-grandi), ' 
seguita con distacco da quella 
di settore provinciale (per le • 
piccole). Notevole il livello di , 
copertura contrattuale, garan- ; 
tito dalla legge (75%). In ge
nere, la cadenza è annuale o 
biennale. Non c'è scala mobi
le, ma spesso nei contratti so- . 
no stabilite clausole di salva- ;, 
guardia o di revisione dei sala
ri. Il governo spinge per politi
che di concertazione, con al- < 
terni successi, anche se ha gli ; 

strumenti per condizionare le ; 
retribuzioni. Per legge opera • 
un salario minimo inlerprofcs- ; 
sionale. . liberamente fissato ! 
dal governo, che «cede» di • 
fronte al salario minimo fissa
to nei contratti. .'.••'••:. " • ' - ; • : • 


